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Finché la barca va
lasciala andare...

Chi di noi non ricorda la canzone di Orietta
Berti (i favolosi anni 70), diva che allieterà
le orecchie dei tanti suoi ammiratori vegliesi
pronti a strapparsi i capelli durante la festa
dedicata al Santo Patrono?  “Fin che la barca
va, lasciala andare…”. C’azzecca in questo
giugno caldo che ci fa venire voglia d’andare
al mare. Ma la barca può evocare altri signi-
ficati profondi, adatti alla profondità del mare
e ad ogni periodo della vita. Tanti dicono di
essere in alto mare, con l’acqua alla gola.
Stranamente a lamentarsi sono sempre i soliti
piagnoni. Infatti i volenterosi si danno da fare,
nonostante le pressioni fiscali, le incognite e
il rischio di non arrivare a fine mese.

C’è da portare avanti la barca della famiglia,
del lavoro, della salute. Le amministrazioni
devono portare avanti la barche dei Comuni,

della Province, delle Regioni, dello Stato.
Basta leggere il libro “La casta” (G. A. Stella
e S. Rizzo – Rizzoli Editore) per rendersi
conto che la barca potrebbe andare molto
meglio, magari senza inutili sprechi e privilegi
di pochi “eletti” che sono uno schiaffo morale
al duro lavoro di tanti onesti cittadini stanchi
della politica e di tante promesse disattese.
Sarebbe però uno sbaglio dare la colpa solo
a chi ci governa. Prima di tutto ciascuno di
noi ha espresso, attraverso il voto, una rappre-
sentanza politica. Ma oltre ad essere ponderati
nelle scelte elettorali dovremmo essere com-
partecipi della vita di una comunità. Sarebbe
molto semplice dire: “È colpa del timoniere!”.
Chi ama le regate sa che su un’imbarcazione
i ruoli sono suddivisi in base alle attitudini.
Per far andare la barca ci vuole impegno,

dedizione e lo sforzo di tutti, ciascuno nella
sua peculiarità. Ma quanti di noi scenderebbero
in campo? Non per evocare il cavaliere…

Ciancio alle bande, è il momento di spiegare
le vele. Per andare lontano necessita qualche
idea sul futuro, una meta. La barca va tenuta
in mano con esperienza, con passione, tenendo
conto del vento, del mare, delle stagioni.
Lasciarla andare allo sbaraglio, senza un buon
equipaggiamento, senza gli opportuni accor-
gimenti nella manodopera, sarebbe viaggiare
su piccole o grandi “Titanic” pronte a colare
a picco.

A ciascuno la sua parte, la sua barca. Con
fede lanceremo le reti come buoni pescatori
seguendo l’esempio di Gesù, magari gettandole
a destra. È chiaro che ogni riferimento politico
è puramente casuale…
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Tre domande a...
... Maggioranza

... Opposizione
Resoconto dei primi due anni di amministrazione, quali

i punti realizzati in questi due anni e quali in prossima
realizzazione?

Non è semplice, in poche battute, fornire un quadro completo
dell’impegnativo percorso amministrativo già realizzato in
questi primi due anni. E’ soltanto possibile, nell’occasione,
fornire alcuni elementi per dare un’idea del lavoro finora
effettuato nell’ambito dei punti programmatici che la maggio-
ranza costantemente persegue come obiettivi primari, nono-
stante i vincoli imposti dalle notevoli ristrettezze del nostro
bilancio. Proprio per fronteggiare i limiti operativi legati alla
situazione economica del Comune, determinata anche da
progressive riduzioni dei trasferimenti statali, da quest’anno,
nostro malgrado, abbiamo dovuto introdurre una contenuta
addizionale Irpef al fine di creare presupposti per un rilancio
dello sviluppo della nostra cittadina. Fatta questa necessaria
premessa, elenco brevemente le principali attività avviate in
questa prima parte di mandato amministrativo. Come è noto,
uno dei punti qualificanti del nostro programma è quello di
creare le condizioni per la ripresa economica e sociale della
nostra comunità. In quest’ottica, da subito abbiamo avviato
le procedure per l’approvazione di una nuova zona artigianale
e per la revisione del Piano urbanistico generale. Per entrambi
gli obiettivi si sono già avuti risultati concreti. Per quanto
inerisce il P.I.P.  il Comune di Veglie, sulla base del D.P.P.,
del progetto preliminare e di un’esperita concertazione  con
le parti sociali e politiche è addivenuto alla predisposizione
del progetto  definitivo. Il Consiglio Comunale, nel mese di
giugno, provvederà alla sua adozione per poi approvarlo
definitivamente.  Per quanto riguarda il Pug, nei mesi scorsi
abbiamo preso atto della particolare attenzione che l’Assessore
regionale Angela Barbanente ha riservato al nostro Comune
inserendolo, previa nostra manifestazione di disponibilità, in
un progetto di sperimentazione riservato a due soli paesi della
Regione, in vista dell’approvazione del Documento regionale
di assetto generale (Drag). Per quanto riguarda i lavori pubblici,
ci siamo attivati per il completamento del campo sportivo
comunale (progetto stralcio di 390mila euro), per il restauro
della chiesa della Favana (progetto di 270mila euro, finanziato
dal Gal “Terra d’Arneo” e dal Comune), per lavori di sistema-
zione di numerose via cittadine  (progetto di 500mila euro),
per la riqualificazione della strada storica “Sferracavalli” (con
fondi del Gal e del Comune), per il risanamento dei canali
Maruggio e Cotrone (con fondi regionali e comunali). In questi
due anni, inoltre, sono stati attivati i primi tronchi della rete
fognante, è stato approvato il progetto definitivo della rete
pluviale cittadina (importo 3milioni di euro, da realizzare con
finanziamento regionale e comunale). È stato avviato e com-
pletato l’iter per la redazione del Pirp (Programma integrato
di riqualificazione delle periferie), sottoposto all’esame della
Regione Puglia per interventi riguardanti la riqualificazione
dell’aera del Convento “San Francesco”. E’ davvero impossi-
bile, a questo punto, continuare l’elenco analitico delle altre
attività realizzate negli altri settori (servizi sociali, ambiente,
attività produttive, commercio, agricoltura, pubblica istruzione,

Resoconto di due anni di opposizione.
Innanzitutto i due gruppi di minoranza nel Consiglio

Comunale (quattro consiglieri della Lista “Prima di tutto i
cittadini” e tre consiglieri della Lista “Città Unita”) hanno
lavorato insieme. E questo è un fatto molto importante in
una situazione politico-amministrativa molto frantumata. In
26 mesi di vita amministrativa abbiamo sottoscritto decine
di  interpellanze, decine di interrogazioni, chiesto la
convocazione di Consigli Comunali (per Regolamento occorre
essere almeno in cinque consiglieri per ottenere la
convocazione), abbiamo fatto ritirare o rinviare bozze di
delibere scritte male o incomplete, abbiamo fatto ricorsi al
Tar di Lecce, abbiamo presentato esposti alla Corte dei Conti,
al Garante per la Privacy, ai Carabinieri e alla Procura della
Repubblica. Un lavoro di controllo istituzionale, affidatoci
non solo dalla legge ma anche dai cittadini, che, riteniamo,
è stato rigoroso e faticoso. E’ ancora troppo presto per
valutarne e vederne i frutti.

Abbiamo informato i cittadini sulle attività amministrative
con decine di manifesti pubblici, con un giornale di
controinformazione, con comunicati stampa, con messaggi
on-line e anche con comizi e assemblee pubbliche.

Riteniamo che il paese ha scelto una tra le peggiori
amministrazioni di tutti i tempi della vita democratica cittadina.
È un giudizio pesante, certamente di parte, ma che rispecchia
un sentire diffuso tra moltissimi vegliesi. Ed è motivato dal
dato che l’Amministrazione Fai sta fallendo in ogni settore
della vita amministrativa. Nella gestione del territorio
(Urbanistica ed Ufficio Tecnico) prima ha tenuto separato i
due settori, sei mesi fa li ha uniti, dieci giorni fa li ha di
nuovo separati. Ha cambiato, per i due settori, in due anni,
quattro dirigenti, ha speso ingenti somme per la nomina di
professionisti esterni, non riesce a chiudere un concorso
(bandito ed per il quale è stata effettuata la preselezione) per
la nomina del responsabile del settore. Le opere pubbliche
sono allo sbando, la pubblica illuminazione è senza contratto
da due anni, i beni culturali sono un peso, ecc..

La Polizia municipale è un corpo separato dal resto della
vita amministrativa, con regole proprie: in due anni sono
cambiati due assessori, ma il risultato è lo stesso: fallimento.
Il Settore economico finanziario è stato per due anni senza
assessore e i problemi di bilancio, enormi, sono stati
mascherati solo dai condoni dell’ultima finanziaria. Il settore
dei servizi sociali e culturali, cenerentola della vita
amministrativa, vive solo di soldi dati a pioggia, senza un
progetto e senza una strategia. Possono apparire affermazioni
teoriche ma possiamo corredarle, in altra sede, con dati e
numeri.

Provate, poi, a chiedere un documento, a domandare di
poter leggere una delibera sul sito del Comune, a chiedere
di rendere pubblici gli atti amministrativi di Consiglio, di
Giunta, Sindacali… Non so che cosa gli attuali amministratori
vi risponderebbero! Fanno i preziosi anche con noi della
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La maggioranza Sindaco F.Fai

personale, sanità, ecc.). Cito soltanto l’approvazione delle
linee guida per l’istallazione delle antenne, la partecipazione
di Veglie al Piano sociale di zona (con le numerose attività
a favore degli anziani, dei minori, dei disabili e delle famiglie),
l’adesione e approvazione del progetto per i giovani “Bollenti
spiriti”, l’avviamento del nuovo servizio di igiene urbana con
l’introduzione di un innovativo sistema di raccolta differen-
ziata. E ancora: l’adozione del protocollo informatico negli
uffici comunali, la rideterminazione dell’apparato burocratico
del Comune, l’affidamento del servizio informatico comunale.
Senza dimenticare, inoltre, la delibera che il Consiglio ha
adottato in tema di concessioni edilizie in zone agricole a
favore di tutti i proprietari di lotti minimi di 5mila mq., e il
recente provvedimento riguardante la riduzione dell’Ici sui
terreni agricoli (dal 6 al 4 per mille). Non poche sono state,
peraltro, le iniziative in campo culturale, agricolo, sportivo
e sociale: per tutte bisogna almeno citare la “Settimana della
cultura”, il primo concorso provinciale “L’Oro del Salento”
riservato a produttori di olio extravergine di oliva e gli incontri,
a livello regionale e nazionale, organizzati nel nostro paese
su temi sportivi. Nell’ultimo consiglio comunale, infine, è
stato affrontato e deliberato all’unanimità lo sblocco del
problema dell’utilizzo pubblico dell’Ipogeo di largo San Vito.
Per il futuro è nostro intendimento continuare ad impegnarci
per lo sviluppo della nostra comunità, soprattutto concretiz-
zando ed avviando i numerosi progetti che in questi primi
due anni abbiamo messo in cantiere. Abbiamo l’obiettivo,
inoltre, d’intensificare il rapporto di collaborazione, oltre che
con tutti i Comuni che aderiscono all’Union Tre, anche con
altre realtà singole o associate del nostro territorio al fine di
poter utilizzare il massimo delle potenzialità e delle energie
disponibili per attivare dinamiche di crescita generale a
beneficio di tutti. In questa direzione ci siamo già mossi con
la sottoscrizione dell’accordo tra Veglie e Nardò per lo
sviluppo delle aree di confine e con l’adesione all’importante
progetto interprovinciale denominato “Parco del Negroamaro”.

Problemi amianto suggerimenti ed iniziative.
Nel nostro Comune, in quest’ultimo periodo, grazie soprat-

tutto all’attività di “Controvoci”, si è fatto molto per sensibi-
lizzare la comunità sul problema dell’amianto. Bisogna,
secondo me, continuare in questa direzione. L’Amministra-
zione comunale, come si è già avuto modo di manifestare,
è disponibile a prestare la massima collaborazione. A tal
proposito vorrei ricordare che, quando lo scorso autunno si
presentò il problema nella scuola materna di via Isonzo, il
Comune tempestivamente si adoperò, impegnando la somma
di 99mila euro, per la bonifica dell’edificio dalla presenza di
amianto.

In che modo l’Amministrazione si sta muovendo nei
confronti del mondo giovanile in particolare nell’ambito
del lavoro?

L’Amministrazione riserva molta attenzione ai giovani. Per
venire incontro alle loro esigenze, tuttavia, noi possiamo
“soltanto” impegnarci per favorire il mantenimento di un
contesto “vivo”che possa essere in grado di alimentare e
accrescere i loro interessi culturali, sociali, sportivi e ricreativi.
Per tale ragione cerchiamo di promuovere o sostenere ogni
attività utile per tale obiettivo. Il Comune, inoltre, per incen-
tivare l’occupazione giovanile, cerca di favorire nel territorio
condizioni positive per lo sviluppo economico, nonché sostiene
le esigenze degli operatori e dei giovani che vogliono creare
impresa attraverso apposite iniziative di promozione del
settore, l’attivazione di servizi di consulenza e assistenza
(sportello per le attività economiche, Informagiovani e Urp)
e l’adozione di specifici strumenti tecnici (Pip, Pug, piano
commerciale, ecc.) in grado di assicurare certezze operative.

minoranza, immaginate con un povero cittadino.
E il rispetto dello Statuto e dei Regolamenti? Solo un

optional!
Accade questo sfascio perché la minoranza è faziosa,

vede solo con un occhio o si inventa i problemi?
No. Perché abbiamo votato all’unanimità i pochi

provvedimenti fatti bene, perché abbiamo dato moltissimi
aiuti a risolvere i problemi, prima e durante i consigli. E
quando, per la forza della legge e delle regole, era proprio
impossibile alla maggioranza non ragionare, questa spesso,
ha risposto con la logica del “qui comando io”.

Questo sfascio accade perché la maggioranza è senza
dignità politica, incapace di riconoscere la propria
inadeguatezza e tirare le somme.

In molti hanno tentato di cancellarci. E una minoranza
si cancella quando viene a compromessi con la maggioranza,
quando tace o è assente per la logica del “do ut des”,
quando cede alla tentazione di pensare “tanto siamo
minoranza e non serviamo” e quando si lascia impressionare
da chi, volutamente, si inventa le accuse di “protagonismo”
o di “mestieranti del controllo” per demotivarci e
convincerci a lasciar fare chi è al potere.

Noi siamo vivi e nemmeno il passare del tempo ci farà
mollare. Potevamo e possiamo fare di più. Ma anche una
minoranza di sette persone battagliere e consce del compito
di controllo, se non è sostenuta, accompagnata e, forse,
preceduta, da altre 77 (per dire da tanti cittadini liberi e
con la schiena dritta dinnanzi a chi comanda), anch’essa
è destinata a precipitare nello stesso fossato in cui è la
attuale maggioranza. Perché il bene di un paese dipende
prima di tutto da coloro che lo abitano, poi da coloro che
lo amministrano.

Amianto: suggerimenti e iniziative.
Dopo i convegni occorrono le iniziative. La prima:

l’Amministrazione Comunale deve diventare protagonista
della bonifica, non solo delle discariche abusive, ma di
tutta l’enorme quantità di amianto presente in paese (tettoie,
canali, ecc.). Con un progetto che incentivi i privati alla
bonifica e con accordi con ditte specializzate. Basta una
delibera per quantificare la quantità di amianto presente
in paese, i costi, la quota di finanziamento pubblico
incentivante e la quota di finanziamento privato e un
regolamento.

Attenzione, però: l’amianto è un problema serio e per
questo non va comunque usato come schermo per
nascondere altre fonti di inquinamento, pure presenti sul
nostro territorio, addebitabili a imprese ricche e intoccabili
e di cui nessuno parla.

In che modo vi muovereste nei confronti del mondo
giovanile in particolare nell’ambito del lavoro.

Su questi problemi occorre organizzare un’assemblea
cittadina, coinvolgendo tutte le forze sociali, culturali e
politiche del paese. E’ un problema così importante e
delicato che non si può risolvere con poche ricette.

                 I consiglieri comunali di opposizione



Dove sono i giovani? I politici spesso
rivolgono questa domanda lasciando la so-
cietà perplessa e spesso divertita, perché a
rifletterci bene la domanda vive in bilico tra
il banale e l’ironico. I giovani del terzo
millennio cosa fanno, come vivono le loro
esistenze, quale valore attribuiscono ai ter-
mini “politica”, “impegno sociale”,
“nazione”, “spirito patriottico”? Queste sono
le domande celate dietro una banale e ironica
frase.  Faccio parte della categoria dei
“giovani” e provo a dare qualche risposta.

I giovani del terzo millennio sono PER-
SONE INTERESSATE. Interessate a ciò che
desta in loro coinvolgimento e partecipazio-
ne. Ai giovani non piace essere presenze
inattive e passive. Ai giovani piace SAPERE,
partecipare alle decisioni anche e soprattutto
a quelle importanti. Noi giovani siamo il
vento fresco della novità, l’intelligenza arguta
e ancora impregnata dell’innocenza e spon-
taneità che i “POLITICI ADULTI” o come
piace  de f in i r l i  a  me  “VECCHI
POLITICANTI”, hanno perso perché saturi
di meschineria e sotterfugi volgari. Ai giovani
piace la politica fatta di impegno e dedizione
alle proprie idee. I giovani vorrebbero non
vedere il proprio politico di riferimento
cambiare partito come ci si cambia d’abito
due o tre volte al giorno.  Ci piacerebbe
vedere che le idee e i valori intrinseci in un
partito o un simbolo siano oggi gli stessi di
ieri. Ai giovani occorrono punti di riferimento

certi e stabili perché in una società che boc-
cheggia c’è bisogna di aria pura.

NON siamo PECORE. Abbiamo un nostro
modo di essere, siamo ognuno immagine di
se stesso. La moda se la si segue, lo si fa
perché si è convinti di quello stile. Ugual
modo per la politica. Alle spalle di ognuno
c’è la personale formazione, fatta di anni di
studio ( a volte, poco gratificante anche per
se stessi), di conoscenze acquisite dall’espe-
rienza propria e da quella scaturita dal vivere
con o senza una famiglia, perché quando si
ha dietro una famiglia non si può fare a meno
di riconoscersi in essa come parte della stessa,
mentre quando non la si ha, non si può fare
a meno di rimpiangere gli errori degli adulti
e attivarsi per non ripeterli.

NON siamo PAPPAGALLI. Sappiamo
parlare per bocca nostra senza dover ripetere
parole o concetti espressi da altri. Le poesie
non sono più lavoro esclusivo della memoria,
adesso sono decifrabili, possiamo carpirne
sentimenti ed emozioni. In altre parole sap-
piamo formulare una frase di senso compiuto
senza doverci aggrappare al pensiero del
n o s t r o  i p o t e t i c o  “ A D U LT O
POLITICANTE”. Seguiamo gli accadimenti
di tutti i giorni dalla tv e dai giornali: riuscia-
mo a capire quando si fa informazione e
quando si scade nella patetica informazione
propagandistica volgare. Volgare perché si
basa sulla presunzione che chi ascolta non
possa capire, perché si considera coloro, i

quali sono dall’altra parte, come ricettori
passivi di parole messe l’una accanto all’altra
solo per dare un senso ad una persona o
piuttosto ad un’altra.

La politica che cerca gregari e non persone
capaci ha fatto il suo tempo. Questo deve
essere chiaro nella testa di quegli adulti che
hanno vissuto e continuano a vivere quel
tipo di politica. Il loro modo di fare allontana
i giovani, li inibisce. I giovani non hanno
paura di portare avanti le proprie idee, in
loro subentra un senso di sconforto che li
porta a chiedersi se davvero vale la pena
essere esseri unici e diversi dal vecchio o
continuare e applicarsi per sopravvivere nel
marciume che ci circonda. Chi vi scrive è
da sempre stata dell’opinione che battersi
per ciò in cui si crede vale sempre e comun-
que la pena. Meglio uscirne da sconfitti che
da vigliacchi, ma spesso le cattive esperienze
tendono a demoralizzare e a portare i giovani
a compiere scelte condizionate, diverse da
quelle cui una mente libera avrebbe portato
a fare.

A tutti coloro che fanno Politica, a quegli
adulti che da tempo si adoperano per il bene
della Cosa Pubblica, va l’appello di una
giovane che spera che in questo paese qual-
cosa cambi, che crede che avviare una poli-
tica di svecchiamento in favore di incisive
politiche giovanili, non possa far altro che
garantire maggiori forme di sviluppo e di
partecipazione attiva per Veglie.
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I giovani e la politica:
solo pecore e pappagalli?

Stefania Casaluce

Veglie politica

Incuriosita dal titolo “Una processione per tutti”
nel quale casualmente mi imbatto, leggo, in casa
di una mia amica, le riflessioni del Sig. Fernando
riguardanti la processione del Sabato Santo vissuta
particolarmente dalla  Comunità Parrocchiale SS.
Rosario in Veglie,  e mi viene il desiderio di offrire
anch’io qualche spunto di riflessione.
Innanzitutto apprezzo il desiderio di conoscere e
approfondire le motivazioni dei tanti cambiamenti
che lentamente, ma costantemente, avvengono
nella Chiesa Cattolica dal Signor Fernando, in
seguito alla ventilata idea della soppressione della processione del
Sabato Santo della Parrocchia SS. Rosario in Veglie.
Segni e simboli fanno parte della nostra fede; essi rimandano al
Grande Sacramento dell’Eucaristia, “Fonte e culmine della Chiesa
e della vita cristiana” che si tramanda di “Generazione in
generazione”. Grazie all’Eucaristia, celebrata e testimoniata, da
millenni, nelle nostre comunità, anche noi possiamo partecipare
alla vita di Gesù...
Un pò tutti dovremmo fermarci a riflettere su quanta dedizione i
Sacerdoti e i laici, che ora sono nella Vita di Dio, e tanti altri che
sono tra noi hanno consumato e continuano a consumare la vita
per far “passare” il messaggio del Vangelo nelle fibre del tessuto
quotidiano della nostra gente e far si che si “respiri” il Cristianesimo
perché sia “raccontato” alle nostre generazioni.
Personalmente, leggo tra le righe della storia delle nostre comunità,
un desiderio vivo della trasmissione della fede che è sempre un
dono di Dio affidato alla Sua Chiesa. Forse non siamo credibili o
lavoriamo poco per far emergere nelle nostre comunità l’aspetto
comunionale, probabilmente non ci si è accorti  che da anni si
lavora per rafforzare lo spirito comunitario...
Tuttavia, non è certo sopprimendo una processione che ci si sente
un’unica Chiesa di Gesù, ma vivendo intensamente, nella
condivisione di doni, carismi e ministeri. “Gesù si accompagna

ogni giorno al suo Calvario”, quando ci mettiamo
accanto ad ogni persona che desidera e aspetta
un aiuto concreto, disinteressato, continuativo.
Per quanto riguarda l’aspetto liturgico della
“Processione in questione” si può stare tranquilli
che rientra nella Liturgia del Sabato Santo.
Nelle norme liturgiche, infatti, (se ne può trovare
copia in ogni Parrocchia) “E’ molto raccomandata
la celebrazione dell’Ufficio delle Letture e delle
lodi mattutine con la partecipazione del popolo.
Dove ciò non è possibile, sia prevista una

celebrazione della Parola di Dio o un pio esercizio rispondente al
mistero di questo giorno”, prima di immergersi nel “silenzio
adorante”.
Ebbene questo “silenzio adorante” viene preparato  con l’alzarsi
presto, incontrandosi con la  comunità, mettendosi in ascolto della
Parola di Dio, pregando e con il lasciare emergere l’aspetto
accogliente verso quanti si uniscono alla preghiera soprattutto ai
tanti giovani che vi prendono parte.
Mi piace pensare ai tanti ragazzi e giovani che quasi lasciandosi
alle spalle il buio della paura che blocca il manifestarsi della fede,
che pur si fa sentire nel loro animo, non come “reminescenza
bambinesca”, ma come fermento di maturità consapevole e
accogliente della Persona di Gesù, cercano una modalità antica e
sempre nuova di incontrarsi con Cristo nella sua Chiesa.
Valorizzando al massimo l’esperienza comunitaria del Venerdì
Santo, si potrebbe pensare un modo unitario più rispondente alle
esigenze giovanili e vivere la manifestazione di fede del Sabato
mattina come una “attesa operosa” della Risurrezione di Gesù,
pegno e primizia della nostra risurrezione, che si compie nel “qui”
e “ora” della nostra storia personale e comunitaria.
Tutto questo perché nel mistero di Cristo noi entriamo
progressivamente, man mano che la nostra vita si sviluppa e
sperimenta il bisogno di essere salvata. Itala Carrozzini

PUNTI di VISTA...“Una processione per tutti”:
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Leggendo l'appassionante lettera aperta scritta da Andrea De
Ferraris, pubblicata sul sito veglienews.it  e indirizzata al Sindaco
di Veglie, ho ripensato ad un sondaggio che avevamo organizzato
qualche anno fa con i giovanissimi di Azione Cattolica. Alla richiesta
di cosa avrebbero voluto realizzare a Veglie, tutti i ragazzi all’unisono
avevano risposto che desideravano un cinema.

A distanza di qualche anno, un altro giovane, di età diversa ma
con le stesse esigenze, in modo molto garbato ma allo stesso tempo
efficace, ha riproposto il problema della mancanza di una sala
cinematografica nel nostro paese.

Chi, come la sottoscritta, ha solo sentito parlare dei cinema
“Trieste” e “Caputo”, e ricorda quei palazzi con l’insegna ormai
sbiadita dal tempo passato, dall’incuria dell’uomo e con le lettere
cadute a segnare l’inesorabile trascorrere degli anni, leggendo le
parole di Andrea De Ferraris non poteva non immedesimarsi nel
suo desiderio di “uno spazio in cui sognare”, dando piena solidarietà
al suo tentativo di sensibilizzare i cittadini e la pubblica ammini-
strazione sull’esigenza di aprire una sala cinematografica a Veglie.

Sentiamo spesso parlare di progetti ambiziosi, di iniziative a
favore dei giovani, di cooperative sociali che si formano per i più
svariati motivi. Parliamo e ci battiamo, invece, molto poco per la
realizzazione di un cinema. Forse perché consideriamo ormai
normale prendere l’auto per spostarci in altri paesi, quando abbiamo
voglia di andare a vedere un bel film in prima visione. Forse perché
non vediamo altra soluzione ai multisala, dove si può mangiare,
bere e anche fare un giro per negozi. O forse perché, semplicemente,
siamo rassegnati a non avere un nostro cinema. E questa rassegna-
zione può diventare pericolosa, come percepisce soprattutto chi è
attento verso il mondo giovanile e le sue esigenze.

Spesso le istituzioni a carattere nazionale parlano dell’importanza
della promozione del cinema, tra i giovani, come momento di
crescita culturale.

E’ indiscutibile infatti che questa forma d’arte, nella sua essenza
più pura, sia un mezzo di comunicazione particolarmente importante
per interagire con il mondo giovanile, perché capace di coinvolgere
le fantasie, il bisogno di identificazione e di curiosità degli adole-
scenti, basandosi non tanto sulle parole, quanto su immagini di
grande impatto sugli spettatori e sul loro subconscio. A Veglie,

purtroppo, sembra che non si riesca a capire l’importanza di tutto
questo.

Non sono sufficienti iniziative sporadiche, quali i cineforum
organizzati in più circostanze dalle comunità parrocchiali, da altre
associazioni locali o dalla stessa amministrazione, perché, pur
rappresentando un’occasione di confronto per costruttivi e sereni
dibattiti, non riescono a soddisfare la legittima voglia di cinema
sentita da molti nel nostro paese e soprattutto privano quest’espres-
sione culturale di quella dignità che gli è propria.

In questo contesto, infatti, non bisogna dimenticare di dare al
Cinema, quello con la “C” maiuscola, il posto ed il valore che gli
spettano. Ciascuno di noi, nell’ambito della posizione che occupa,
dovrebbe prendere piena coscienza della necessità di costruire a
Veglie una sala cinematografica anche molto semplice che, senza
grandi pretese, riesca a farci vivere la magia del grande schermo
con i suoni e gli effetti scenici che lo contraddistinguono.

Che sia un’impresa difficile, nessuno lo nega. Vi è la consapevo-
lezza che non è facile allestire un cinema in breve tempo. Peraltro
si è già constatato, in passato, che progetti o semplici idee, come
quello della piscina, seguono spesso iter tortuosi senza mai arrivare
a nulla. Tuttavia un’amministrazione attenta ai bisogni dei cittadini
non può trascurare questa grave lacuna del nostro paese che, seppur
rivitalizzato negli ultimi anni, sembra ancora poco sensibile verso
la realizzazione di spazi dedicati alla cultura.

Il fatto che le amministrazioni precedenti non si siano interessate
affatto al problema non può e non deve diventare un alibi per gli
attuali amministratori; semmai deve essere un incentivo per potersi
distinguere dai loro predecessori. Se non ci sono privati disposti
a finanziare o gestire direttamente una sala cinematografica, che
si impegni il Comune in prima persona, così come ha fatto in altre
circostanze.

Non chiediamo una sala pronta fra un anno, anche perché siamo
consapevoli delle difficoltà da affrontare. Sentiamo solo l’esigenza
che anche a Veglie si inizi a parlare di cinema; che gli amministratori
pongano le basi per un progetto; che fra qualche anno i nostri
giovani e non solo, possano usufruire di una sala cinematografica,
senza sentir parlare di cinema come di un vago ricordo, rispolverando
nella propria mente le lettere di un insegna ormai logora.

E ora “AZIONE, SI GIRA!” Sabrina Lezzi

Una richiesta che non passa mai di moda

Comincio il mio articolo con una frase latina perché
credo che sia la lingua, insieme al greco classico, che più
faccia trasparire la razionalità e la linearità umana.

Se dovessi scrivere questo articolo in latino non mi riu-
scirebbe, non perché non abbia dotazioni cognitive, ma
perché gli eventi che sto per narrare non hanno, purtroppo,
niente di razionale.

La zona in cui abito è al confine fra il paese e la campagna. Infatti è abbastanza
vicina alla Piazza Umberto I. Di conseguenza mi trovo la casa un po’ illuminata
nella parte anteriore e invece mi trovo nelle “tenebre” in quella posteriore e
laterale, dalla quale entro a casa. Purtroppo ci sono persone che abitando solo
qualche metro più lontano dal paese si trovano completamente immerse nelle
“tenebre”. Persone oneste, diligenti, che credono nella legalità, perché non
possono avere luci  pubbliche nonostante paghino le tasse?

In tutti questi anni si sono succedute promesse su promesse. Gli altri hanno
avuto fiducia, io mai. Forse avrò commesso peccato, se sì chiedo perdono a
Dio, però alla fine non si è fatto assolutamente nulla. Ho avuto sempre ragione!.

Tempo fa le luci furono messe “a mienzu li fondi”, poco dopo la zona dove
abito, per una persona che abita un po’ più lontano dal paese. È giustissimo,
è anche lui un cittadino e ha i medesimi diritti di tutti, ma non mettere neanche
un palo massimo due agli angoli è assurdo. A quel tempo non fu ritenuto
idoneo.

Adesso non mi metterò sicuramente a fare lo sciopero della fame davanti al
comune perché credo nella giustizia e nel “lògos” (ragione).

Il  mio pensiero, di un seminarista diciassettenne che crede in Dio anzitutto,

voce resterà inascoltata pazienza, però ho adempito
il mio “diritto civile”, la mia “sfida morale”, il mio
“imperativo categorico”, come diceva Oriana Fallaci,
che è quello di esporre opinioni critiche sui “res”
(fatti).

Secondo voi sta bollendo qualcosa in pentola per la
luce pubblica?

SPERIAMO CHE FRA TANTE SIA LA VOLTA
BUONA, PERO’ NON CI CREDO MOLTO…

Nonnulli nostrae civitatis cives lucem ab administratione petiverunt
et obtinuerunt. Cur alii cives, integri, (lucem obtinere) non possunt?

Gabriele Bergamo
cartolina storica di Veglie

Veglie quello che non c'è
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I conti pubblici italiani, si sa, sono in
rosso: troppe voci di spesa, troppe uscite e
poche entrate.

“Colpa dell’evasione fiscale, del lavoro
in nero!”, sentenziano i nostri politici. E a
stringere le cinghia dobbiamo essere sempre
noi, comuni cittadini, ai quali viene richiesto,
puntualmente, un altro piccolo sforzo. Si
parla anche di tagli alla spesa pubblica, intesi,
di solito, come riduzioni dei servizi offerti
ai cittadini, in cambio di tasse sempre più
alte che, comunque, ci ritroviamo a pagare.

Ma perché non si dà una buona volta un
taglio agli enormi e svariati sprechi del
governo italiano? Possibile che i politici di
centrodestra e centrosinistra si alternino al
governo senza che nessuno dimostri un po’
di onestà e senso di giustizia, decidendo di
“tagliare” gli eterni e inviolabili privilegi di
cui godono?

Vogliono costringerci a lavorare per 40
anni o fino al compimento di 60/65 anni di
età, per poterci riconoscere una pensione da
fame; costringono i lavoratori privati,
soprattutto i giovani, a rinunciare alla loro
“liquidazione” per poter integrare la
miserabile pensione che percepiranno in
vecchiaia, mentre loro, i nostri parlamentari,
possono andare in pensione a meno di 50
anni e con soli 5 anni di contributi versati,
e con un metodo di calcolo delle loro pensioni
che non è certo così restrittivo o penalizzante
come quello applicato alle nostre.

I nostri ex parlamentari italiani, con solo
5 anni di contributi percepiscono una
pensione a vita di 3.108 euro mensili; quelli

con 10 anni di contributi di 4.725 euro
mensili; quelli con 15 anni di 6.590 euro al
mese; quelli con 20 anni di contribuzione di
8.455 euro mensili, fino ad arrivare a pensioni
da 10.000 euro al mese. Tutti questi vitalizi
si sommano poi agli altri redditi professionali
percepiti. E allora Walter Veltroni, 51 anni,
leader di sinistra e sindaco di Roma, con un
reddito lordo annuo che supera i 130.000
euro (è il sindaco meglio pagato d’Italia) e
23 anni di contributi, percepisce già, dal
2005, una pensione di 9.000 euro mensili
come ex parlamentare. Mentre, Publio Fiori,
ex An, incassa una pensione di 10.000 euro
al mese nonostante abbia un reddito
dichiarato di 400.000 euro all’anno.

Il privilegio parlamentare non ha dunque
colore politico, è riconosciuto a tutti i partiti
senza tenere conto dell’età dei pensionati.
Il nostro parlamento, nel 2006, ha pagato le
pensioni a 3.302 ex deputati ed ex senatori
(comprese le reversibilità), per una spesa
complessiva di 187 MILIONI di EURO, a
fronte di contributi incassati dagli attuali
deputati e senatori di poco più di 14
MILIONI di EURO. Le “uscite” del nostro
parlamento a titolo di “vitalizi” superano le
“entrate” di quasi 173 MILIONI di EURO.
E chi è che paga ogni anno 173 MILIONI
di EURO per coprire il disavanzo del
Parlamento Italiano? Ovviamente NOI!!! E
poi ci chiedono di stringere la cinghia, di
fare ancora un piccolo sforzo…

Ma gli sprechi non finiscono qui! Basti
pensare a tutti gli altri  privilegi di cui godono
i nostri parlamentari: automobili e aerei
gratuiti (circa 7.500 ore di volo gratuite per

i politici, i loro
ass i s t en t i ,  i
sottosegretari
ecc., pagate da
NOI,    oltre ai
costosiss imi ,
ultramoderni e
ultraconfortevoli
v e l i v o l i
u t i l i z z a t i ) ;
v i a g g i ,
s o g g i o r n i ,
ristoranti, alberghi, biglietti di cinema e
teatro e quant’altro; indennità varie percepite
a diverso titolo, tra cui l’indennità per i
“portaborse”,  che si aggira intorno ai 4.000
euro mensili per parlamentare, sebbene la
maggior parte dei politici non assuma
regolarmente il suo portaborse, ma lo faccia
lavorare in nero, senza versargli i contributi
e con paghe mensili di circa 800 euro,
nonostante le laute indennità percepite a tale
titolo. E poi ci vengono a parlare di lotta al
lavoro nero!

Questi, purtroppo, sono solo alcuni degli
sprechi del nostro parlamento. Atti di vero
e proprio abuso ed ingiustizia ai danni dei
cittadini italiani. Ma in Italia, si sa, la giustizia
ha sempre avuto due pesi e due misure.

E noi paghiamo…

(le cifre riportate sono tratte da un dossier
realizzato dall’Espresso che potete trovare
sul sito del giornale)

Daniela Della Bona

Politica: qual'è il costo maggiore?

Due pesi e due misure. E' l'Italia degli sprechi! E noi paghiamo...

C a m m i n a n d o
qualche settimana fa a

Roma su via del Corso,
nei pressi del palazzo di

Montecitorio, sede della
Camera dei Deputati, notavo

come fosse strano il nostro
paese.
La sera prima, e quella prima

ancora, fino quasi ad un mese pri-
ma, rotocalchi d’informazione, tra-

smissioni d’approfondimento e Tg
discutevano al seguito di onorevoli, se-

natori e “politici” tutti riguardo i costi della
politica. Poi il giorno dopo mi ritrovo davanti

a decine di auto blu sfilare davanti la Camera, a decine di
portaborse seguire il proprio onorevole, a centinaia di forze dell’or-
dine dispiegate a sorvegliare e proteggere “i nostri eletti”.

A tal proposito, come fanno ad essere Camera e Senato espressione
della volontà popolare se gli eletti sono stati prescelti in base ad
una lista compilata pre elezioni dai partiti? Come faccio, io cittadino,
a sentirmi rappresentato da questo onorevole o quel senatore quando
io, avendo crociato un semplice simbolo, colui che ho contribuito
a far eleggere nemmeno lo conoscevo?

Primo punto, quindi: la legge elettorale. Frettolosa, sbagliata,
realizzata senza tener conto di colui che invece nella vera politica
dovrebbe essere in primo piano sempre: il cittadino.

Mi rendo conto che parlare di tali argomenti risulta il più delle
volte abusato, inconsistente, noioso. Qualche tempo fa, parlando
di cose simili con un tale, questo, alla richiesta di un suo parere a
riguardo mi rispose: “non voglio immischiarmi con cose che non
mi riguardano!”. Si riferiva alla politica, quel tale. E con quella

frase espresse tutto quello che tanti, forse troppi italiani pensano:
per fare politica bisogna essere politici!

Bisogna mettersi d’accordo però sul significato dei termini politica
e politici.

E allora se per essere politici bastasse compiere un atto ammini-
strativo o tale di pubblica normalità, dovuto di diritto e per legge
dal singolo cittadino, facendolo passare come un gesto di favore;
se fosse necessario promettere posti di lavoro e piazzamenti di
favore nelle graduatorie di pubblici concorsi; se fosse sufficiente
prendere un pugno di voti per ricoprire il ruolo di consigliere,
assessore, sindaco, presidente, onorevole, senatore e magari “sentirsi
arrivati”, sicuramente in Italia di politici ne avremmo così tanti che
non sapremmo più dove metterli.

Ed il numero sarebbe destinato a crescere se mi venisse in mente
che ci sono uomini che pur di farsi eleggere farebbero anche cose
illecite; che alcuni “politici” nel periodo del loro incarico sono
capaci di sistemare lavorativamente i loro familiari, con procedimenti
poco ortodossi che tolgono la possibilità di occupazione a chi
effettivamente possiede i titoli e le qualità per ricoprire determinati
ruoli.

Ed è così che nelle pubbliche amministrazioni ed in tutte le
aziende pubbliche c’è un ‘alta percentuale di dirigenti che ricoprono
posti di responsabilità senza una laurea e senza competenze adeguate
e che si ritrovano stipendiati negli scaglioni più alti. Per non parlare
dei dipendenti che non fanno nulla tutto il giorno.

Troppo comodo dire che bisogna essere politici per fare politica.
Anche se è pur vero che tutti siamo politici, a modo nostro. Ed è
ugualmente esatto dire che per fare Politica bisogna essere Politici.

Troppo facile lasciare che siano gli altri ad occuparsi di cose che
riguardano anche noi. È vero che questi pseudo politici il più delle
volte sbagliano, ma non ho visto ancora nessuno che non gli permette
di sbagliare.
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Il telefono cellulare è uno degli
oggetti più ambiti nei sogni degli ita-
liani. Numerose ditte  producono mol-
tissimi modelli ogni anno, sempre più
belli, colorati e sofisticati. Questi stru-
menti sono capaci di realizzare foto ad
alta definizione, registrare e far vedere
filmati, tenere in memoria agende, e
quindi appuntamenti, oltre che rubriche
telefoniche con centinaia di nomi e
indirizzi; hanno una funzione
che ti permette di ascoltare
la radio e la musica regi-
strata; e ancora permettono
di registrare suoni e voci. E
tutto questo può essere in-
viato, e quindi condiviso, con
altre persone tramite i
“messaggi”: i famosi SMS
ed MMS.

Ah, dimenticavo: ovvia-
mente servono anche per
chiamare e dialogare con
altre persone, in pratica
servono anche per telefonare.

Secondo l’ITU (agenzia
internazionale delle nazioni
unite) in Italia ci sono circa
110 cellulari ogni 100 abi-
tanti. Più di uno a testa, in-
clusi bambini e anziani.

Con tale numero di cellulari in giro,
e la nostra pretesa di avere sempre la

CELLULARI E ANTENNE CAVALCANDO LE ONDE ELETTROMAGNETICHE

Mauro Mea

elettromagnetismo

Gianluca Marcucci

È un circolo vizioso, ne siamo
tutti dentro. E per far sì che cambi
la politica dobbiamo cambiare prima
noi. Un giovane, dei volti nuovi alla
politica, dei volti “puliti”, non ver-
ranno mai eletti nell’amministrare
la cosa pubblica. Perché? La risposta
dei politici sarebbe perché non han-
no esperienza. Ma la vera risposta
è perché non si sono dati da fare nel
compiere atti dovuti facendoli pas-
sare per grossi favori.

Allora il cambiamento dovrebbe
partire da noi. Cominciamo a rico-
noscere in un candidato politico
l’onestà, la sincerità e la vera dispo-
nibilità e diffidiamo aspramente dal-
le facili promesse, dai coinvolgimen-
ti loschi e dai falsi favori.

Dopo aver fatto tutto ciò, una volta
nella solitudine di quella cabina,
crocieremo soddisfatti un simbolo o
un cognome e saremo convinti di aver
scelto “il migliore” e non “il male
minore”.

È a quel punto che, avendo una vera
classe Politica, il problema dei costi
della stessa non esisterebbe più, la
legge elettorale sarebbe perfetta e ben
voluta da tutti.

Ma ho paura che per ora un finale
del genere potrebbe solo esistere in
un film o in un romanzo da lieto fine.

possibilità di poterli utilizzare, è chiaro che le
aziende fornitrici del servizio di telefonia
mobile continuino a installare ovunque le
antenne che permettono di garantire il servizio
da noi richiesto. Quindi, quanti più cellulari ci
sono, tante più antenne sono necessarie e,
siccome la maggiore concentrazione di persone-
telefoni è proprio nelle città, ecco la necessità
di installare le antenne all’interno dei centri
abitati.

Quando il cittadino vede “sorgere” le antenne,
magari nelle vicinanze della propria abitazione
o vicino a scuole e luoghi pubblici, ecco nascere
le lamentele e crescere la protesta.

Si pensa subito alla possibilità che l’antenna
“faccia male”. Infatti, per poter svolgere il suo
servizio, l’antenna emette le famigerate “onde
elettromagnetiche”. Ma cosa sono queste onde?
Niente di relativamente nuovo, in natura queste
“onde” sono sempre esistite, infatti anche la
luce che noi vediamo è un’onda elettromagne-
tica, che ha una determinata intensità e frequen-
za.

Altri esempi di “onde” sono i raggi x che
assorbiamo quando andiamo a fare le radiogra-
fie. Questi però fanno un po’ più male in quanto
si tratta di “radiazioni (onde) elettromagnetiche
ionizzanti”, a differenza delle “radiazioni (onde)
elettromagnetiche non ionizzanti” emesse dai
telefoni cellulari e dalle antenne dei ripetitori.
Per spiegare la differenza, paragoniamo le
“onde”, che sono delle particelle, cioè picco-
lissime “palline”, a delle pietre che noi lanciamo
contro un muro che rappresenta il nostro corpo:
nel primo caso (quello delle onde ionizzanti)
la particella-pietra urtando contro il muro-
corpo porta via un po’ di intonaco, mentre nel
secondo caso (onde non ionizzanti) sentiamo
soltanto del rumore e una vibrazione della
parete.

Questo non significa che le “onde non
ionizzanti” non facciano male, anzi!

Nell’arco della nostra esistenza noi faremo
al massimo una decina di radiografie, mentre
viviamo costantemente circondati e invasi dalle

onde elettromagnetiche prodotte da antenne,
fili che trasportano energia elettrica, telefoni
cellulari, televisori ed elettrodomestici vari,
computer, apparecchi radio ecc…

Ma ritorniamo al “nostro” cellulare, alle sue
antenne ripetitrici installate sui palazzi delle
c i t t à  e  a l l e  “ r a d i a z i o n i  ( o n d e )
elettromagnetiche”.

Sono stati effettuati numerosi studi
per capire se le “onde” emesse da
antenne e cellulari siano o no sop-
portate dal nostro organismo senza
creare danni irreversibili, ma qui le
opinioni degli scienziati sono spesso
contrapposte: ci sono coloro che
confermano la pericolosità per la
salute e coloro che ricordano la NON
provata pericolosità.
loro pericolosità elenca degli effetti
negativi sul nostro organismo che
di seguito brevemente descrivo.

Effetto termico (per esempio il
cellulare poggiato all’orecchio):
alcuni studi su cavie animali hanno
dimostrato che questo può causare
disturbi metabolici, nervosi e com-
portamentali, specialmente nei
bambini. Questo effetto è più sentito
in presenza di tessuti tipo occhi e
testicoli (tessuti poco vascolarizzati),

infatti si è dimostrato che l’esposizione prolun-
gata alle onde elettromagnetiche aumenta la
tendenza alla sterilità maschile.

Effetti sulla salute: oltre all’effetto termico,
le radiazioni elettromagnetiche possono deter-
minare nell’uomo delle alterazioni biologiche,
che potrebbero contribuire anche all’insorgenza
di tumori.

 E’ necessario usare delle precauzioni nell’uso
del cellulare e nell’installazione di antenne.
Per quanto riguarda il cellulare è bene tenerlo
quanto più possibile lontano dal corpo, infatti
alcuni ricercatori sostengono che circa il 60%
delle onde radio emesse vengono assorbite
dalla testa dell’utente, oltre che dagli altri
organi del corpo umano e questo determina un
risentimento delle cellule. Se l’esposizione alle
onde è prolungata, le cellule del nostro organi-
smo potrebbero morire o impazzire.

Per quanto riguarda la costruzione e l’instal-
lazione di antenne, per il momento, sono da
ritenere validi i parametri di sicurezza stabiliti
dalla Commissione Internazionale per la Pro-
tezione dalle Radiazioni non ionizzanti (IC-
NIRP), che però permettono di contenere pre-
valentemente gli effetti termici documentati e
nei casi di esposizioni di breve durata, mentre
l’antenna, si sa, emette radiazioni tutto il giorno.

Su di una cosa sono tutti d’accordo, che i
più esposti al rischio dei campi elettromagnetici
sono i bambini e gli adolescenti: quindi genitori,
per concludere, ritengo che sia sì importante
lamentarsi per un’antenna costruita nelle vici-
nanze della scuola, ma lo è altrettanto limitare
l’uso del “diabolico” strumento ai vostri figli.

Alcune antenne installate a Veglie



arte

Antonio Destradis

In collaborazione
con l'Assessorato alla Cultura
del Comune di Veglie

Settimana della Cultura
Convento dei Francescani - Veglie
dal 20 al 30 giugno 2007

Da qualche tempo su internet è molto
seguito il sito "Second life", un viaggio virtuale
dove gli iscritti diventano residenti e compo-
nenti di un gruppo.

La collettiva "La rete, lo specchio l'alter
ego", è la naturale rappresentazione artistica
di questa realtà virtuale.

La rete è intesa in diversi modi (la rete
internet, la rete dei pescatori, la rete come
trama e ordito, la rete tecnologica...); lo spec-
chio è inteso come il legame costante con la
mitologia di ieri e il virtuale di oggi; l'alter ego
come altra dimensione dell'individualità della
coscienza dell'artista che non può prescindere
dall'essere, prima di tutto, uomo.

L'arte diviene nella società complessa so-
gno che si materializza attraverso l'evento.
Solo l'arte recupera la dimensione umana
anche nella tecnologia, perché l'intenzionalità,
la creatività e la spontaneità dell'artista costi-
tuiscono l'essenza del processo.

Ditelo prima

Lui era un omone robusto, dalla voce tonante e i modi bruschi. Lei era una donna dolce
e delicata. Si erano sposati. Lui non le faceva mancare nulla, lei accudiva la casa ed
educava i figli. I figli crebbero, si sposarono, se ne andarono. Una storia come tante.
Ma, quando tutti i figli furono sistemati, la donna perse il sorriso, divenne sempre più
esile, non riusciva più a mangiare e in breve non si alzò più dal letto.
Preoccupato, il marito la fece ricoverare in ospedale.
Vennero al suo capezzale medici e specialisti famosi. Nessuno riusciva a scoprire il genere
di malattia. Scuotevano la testa e dicevano: "Mah!". L'ultimo specialista prese da parte
l'omone e gli disse: "Direi semplicemente che sua moglie non ha più voglia di vivere!".
Senza dire una parola, l'omone si sedette accanto al letto della moglie e le prese la mano.
Una manina sottile che scomparve nella manona dell'uomo. Poi, con la sua voce tonante,
disse deciso: "Tu non morirai!".
"Perché?", chiese lei, in un soffio lieve.
"Perché io ho bisogno di te!".
"E perché non me l'hai detto prima?".
Da quel momento la donna cominciò a migliorare. E oggi sta benissimo. Mentre medici
e specialisti continuano a chiedersi che razza di malattia avesse e quale straordinaria
medicina l'avesse fatta guarire così in fretta.

Non aspettare mai domani per dire a qualcuno che l'ami. Fallo subito. Non pensare:
"Ma mia madre, mio figlio, mia moglie lo sa già". Forse lo sa. Ma tu ti stancheresti
mai di sentirtelo ripetere? Non guardare l'ora, prendi il telefono: "Sono io, voglio
dirti che ti voglio bene". Stringi la mano della persona che ami e dille: "Ho bisogno
di te! Ti voglio bene, ti voglio bene, ti voglio bene".
L'amore è la vita. Vi è una terra dei morti e una terra dei vivi. Ciò che li distingue
è l'amore.

Bruno Ferrero da "Quaranta Storie nel DesertoPiccole
storie
per l'anima
a cura di Giovanna Spagnolo

immagine da libero.it

immagine da libero.it
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CONCORSO “UN LOGO PER L’AC”

REGOLAMENTO DI PARTECIPAZIONE:

1. La partecipazione al concorso è gratuita ed
aperta a tutti.

2. Ogni partecipante dovrà ideare e realizzare un
logo che possa rappresentare al meglio l’associazione
di Azione Cattolica della Parrocchia “SS. Rosario”
Veglie.

3. L’opera potrà essere inviata esclusivamente in
formato cartaceo o su supporto elettronico in formato
.jpg o .gif (CD-ROM o floppy-disk) al seguente indirizzo:
Parrocchia “SS. Rosario” – Segreteria di Azione
Cattolica, via Dante, 1 – 73010 Veglie (Le).

4. L’opera dovrà essere inedita ed originale.
5. Entro il 6 ottobre 2007 (farà fede il timbro

postale) dovranno pervenire presso la segreteria
parrocchiale AC le buste contenenti i loghi creati.

All’interno della busta grande (dove è riportato
l’indirizzo e l’affrancatura) dovranno essere inserite
due buste. Una contenente il logo (in formato cartaceo
o multimediale, l’altra contenente nome, cognome,
indirizzo, telefono ed e-mail del creatore del logo.

La segreteria parrocchiale AC si riserva la facoltà
di scartare dal concorso le buste arrivate dopo il
termine previsto o le buste non in linea con le indica-
zioni date nel presente bando.

6. Resta inteso che l’unico modo per inviare la
busta contenente il logo è tramite la spedizione
postale. Non verranno accettate buste consegnate
in altro modo.

7. I lavori non verranno in alcun caso restituiti.
8. All’atto della spedizione dei lavori, ogni parteci-

pante acconsente all’utilizzo libero e gratuito del
proprio logo per tutti i fini associativi, parrocchiali e
promozionali dell’Azione Cattolica “SS. Rosario”
Veglie.

9. Una commissione formata da cinque elementi
più un presidente premierà il logo ritenuto più bello
da utilizzare per l’Ac parrocchiale.

10. Durante la festa del Ciao ACR 2007 (la data
verrà comunicata a tutti i partecipanti al concorso)
verrà premiato il creatore o la creatrice del logo primo
classificato.

11. A tutti i partecipanti verrà consegnato un atte-
stato di partecipazione.

La commissione si riserva la facoltà di premiare
(se ritenuto opportuno) il logo più originale e/o quello
più simpatico.

Ulteriori informazioni possono essere richieste
all’indirizzo di posta ordinaria: Parrocchia “SS. Rosario”
– Segreteria di Azione Cattolica – via Dante, 1 –
73010 Veglie (Lecce) o consultando il sito web acs-
srosarioveglie.blogspot.com
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OLTRE L’IO FINO AL NOI
“Crediamo non solamente nel progresso, ma nella solidarietà

degli uomini in esso; crediamo che come nell’Umanità collettiva le
generazioni si inanellano alle generazioni, e la vita dell’una pro-
muove, aiuta, fortifica quella dell’altra; così gl’individui si inanellano
agli individui, e la vita degli uni giova, qui e altrove, alla vita degli
altri…”

Rispolverando alcuni miei vecchi ricordi, casualmente  mi trovo
a rileggere queste righe di Giuseppe Mazzini, su cui non posso non
soffermarmi perché mi agganciano a un’esperienza ultima della
nostra comunità. Mi riferisco al soggiorno nel nostro paese di Padre
Martin Nizigiyimana, noto ai più semplicemente come P. Martin.

Per oltre tre anni studia in Italia e precisamente a Roma e dopo
aver conseguito la laurea in “Sacre Scritture” ritorna nel suo paese
d’origine, in Rwanda.

Nel periodo “italiano” viene spesso a Veglie e con molti concittadini
stabilisce forti relazioni affettive, grazie soprattutto alla sua straor-
dinaria capacità di socializzare dando, per un verso,  particolare
importanza alla persona e, per altro verso, alla comunione delle
persone.

Ogni uomo trova la sua realizzazione più nobile e sublime quando
contribuisce con le proprie forze a collaborare con il proprio simile,
formando insieme quella rete umana capace di grandi risultati.

Racconta piccole storie di quotidianità dove l’uno mette a dispo-
sizione dell’altro i pochi mezzi di cui dispone, senza cercare il
profitto, senza coltivare il proprio interesse economico, ma avendo
di mira la dignità della persona spesso emarginata dal modo
“imperialista” di fare e di essere tipico del mondo occidentale, che
considera il progresso solo in termini materiali, ponendo gli uni
contro gli altri per la corsa al potere, alla ricchezza, al successo ed
accendendo in tutti una “passione consumistica” come se la stessa
fosse il fine ultimo delle aspirazioni umane.

L’ultima volta che Padre Martin ritorna qui a Veglie, è poco prima
di Pasqua e ritorna per ragioni di salute. La sua presenza da noi
diventa fondamentale per i seminaristi della diocesi di Kibungo in
Rwanda (Africa Centrale) dove Egli opera. Grazie alla sua testimo-
nianza, questi ragazzi (250) riescono a concretizzare un grande
sogno che assume la forma di sei grandi silos per il rifornimento
d’acqua.

La nostra comunità si mobilita con offerte che permettono la
realizzazione di questi contenitori, grazie ai quali i 250 seminaristi
possono beneficiare dell’acqua, evitandosi quegli spostamenti faticosi
cui, fino a poco tempo prima, si sono sottoposti per procurarsi un
bene primario come l’acqua.

Ciascuno contribuisce nell’ambito delle sue possibilità e come
ritiene più opportuno.

Nessuno di noi s’impoverisce, ma al contempo arricchisce il
proprio prossimo.

Del resto, non tutti gli uomini possono compiere tutto, ma ognuno
può compiere una parte del
tutto: ecco dunque la ne-
cessità dell’aiuto scam-
bievole.

San Paolo, nella sua
lettera ai Corinzi, è lapi-
dario nel dire “…il corpo
non risulta di un membro
so lo ,  ma  d i  mo l t e
membra… molte sono le
membra, ma uno solo è il
corpo. Non può l’occhio
dire alla mano: ‘Non ho
bisogno di te; né la testa
ai piedi: ‘Non ho bisogno
di voi’… Quindi se un
membro soffre, tutte le
membra soffrono insieme;
e se un membro è onorato,
tutte le membra gioiscono
con lui. Ora voi siete corpo

di Cristo e sue membra, cia-
scuno per la sua parte..” (1Cor
12, 13-14; 20-21; 26-27).

Ed ancora si ricorda la locu-
zione latina “Non omnia pos-
sumus omnes”, non tutti pos-
siamo tutto, in cui è racchiusa
la necessità dell’assistenza re-
ciproca. (Virgilio, Egloghe, VIII,
83).

Nessuno può dire di poter fare a meno della mano dell’amico, del
fratello, del prossimo perché il vivere civile si fonda proprio sull’ac-
cordo e sulla coordinazione ed armonizzazione delle energie di
ognuno.

Poco prima del ritorno di Padre Martin in Italia, i suoi seminaristi
vivono il disagio di accedere ad un bene fondamentale come l’acqua;
al suo rientro in Rwanda, grazie a piccoli nostri gesti di solidarietà,
la loro vita migliora, non senza migliorare la nostra.

La natura umana è cosi: è aperta agli altri e si arricchisce tramite
gli altri.

Anzi, il Vangelo ci insegna che i poveri sono quelli che fanno
ricchi i ricchi e che bisogna farsi poveri per scoprire nuove ricchezze.

Sembra un paradosso, eppure è vero e ne abbiamo la riprova nella
vita reale; l’unico problema in questo caso è che i poveri vengono
spesso sfruttati dai ricchi, i quali, tramite i poveri, si arricchiscono
sempre di più, mettendo in moto un meccanismo perverso di cui
spesso rimangono vittima. Sicché non garantiscono una vita dignitosa
ai poveri, ma al contempo mettono in pericolo la loro. Basti pensare
che i ricchi importano materie prime a bassissimo costo dai paesi
poveri, per poi esportare a costi altissimi il risultato finale di queste
materie.

Anche i cosiddetti aiuti economici sono in effetti un ulteriore
perverso meccanismo di insolvibile indebitamento in quanto la
crescita continua del tasso degli interessi e i continui aumenti del
costo delle merci importate schiacciano i paesi poveri inducendoli
a scelte autodistruttive, come lo sfruttamento intensivo delle loro
risorse e l’abbrutimento del territorio, con conseguenze negative
per il futuro di tutta l’umanità, secondo la logica più spietata delle
leggi capitalistiche.

Non stanno meglio, comunque, i paesi ricchi, che, soggiogati
sempre dalla logica del profitto che “non ha né patria né moralità”,
 tendono ad aumentare i consumi fino a perderne il controllo, cadendo
nella spirale dell’indebitamento.

Lasciando da parte questi discorsi e ritornando a Padre Martin,
ricordo che, durante la sua omelia, prima del rientro in Rwanda,
ringrazia la comunità di Veglie, evidenziando che questa volta è
venuto debole e bisognoso di cure e di aiuto. Ad un tratto, però, si
rende conto che la sua permanenza qui da noi, la sua debolezza,
diventa, grazie alla sua testimonianza, la forza dei suoi seminaristi.

Come non constatare in questo caso l’attualizzazione del messaggio
cristiano secondo il quale quando siamo deboli, è allora che siamo
forti; e più siamo deboli, più siamo forti?

Non bisogna lasciarsi irretire dalle apparenze. Ognuno è in funzione
dell’altro.

C’è chi è destinato ai lavori manuali, chi è destinato al lavoro
intellettuale, chi fabbrica  prodotti necessari all’esistenza, chi innalza
edifici, chi pensa al progresso, chi alla scienza, chi provvede al
benessere ed all’ordine, amministrando la res pubblica: insomma,
tutti abbiamo una missione nella vita e la missione di ognuno trova
il suo completamento nella missione dell’altro.

Quel che importa è che ognuno svolga la sua missione osservando
le leggi, ma ancor di più obbedendo all’imperativo morale di prendere
a cuore non solo l’interesse individuale ma anche quello collettivo,
in cui si realizza anche quello personale.

Chi crede di poter bastare a se stesso, cade in un grossolano errore.
Tutti, in un momento di sventura, abbiamo bisogno dell’aiuto

fraterno.  Come potremmo scongiurare i momenti di difficoltà che
attraversano ogni vita umana, se non ci venisse in tempo l’aiuto
dell’altro uomo?

(dal soggiorno di Padre Martin
al viaggio di Don Donato)
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Anna Maria Mattia

www.nectelecomunicazioni.it

Impianti elettrici
telecomunicazioni rete dati

N & C  s. r. l.

Via Bosco, telefono e fax 0832 - 970190
Veglie (Le)

Chi si chiude nella corazza della sua potenza e
sdegna di soccorrere chi ha bisogno, pensando di
poter fare a meno dell’altro, si sbaglia, perché la
vita riserva tante sorprese, alcune volte belle,
altrettante volte, invece, brutte e può succedere di
aver bisogno di chi, il giorno prima, ha cacciato
con disprezzo.

Non a torto G. Mazzini,  rivolgendosi a chi occupa
una posizione di potere (ma ben si adatta a chiunque
occupi un elevato grado sociale) dice: “…scendete
dal seggio ch’oggi usurpate; e in verità, prima
ancora di potervene rendere conto, voi
scenderete…”

Dobbiamo concederci sempre il soccorso vicen-
devole: tutti nella vita abbiamo bisogno del concorso
degli altri uomini; tutti abbiamo bisogno dell’opera
materiale e morale degli altri.

In questa prospettiva pertanto offriamo SOSTE-
GNO al viaggio di solidarietà che una nostra par-

rocchiana (collaboratrice di Controvoci, che presta
incondizionatamente il suo servizio nella Caritas
e nel Gruppo Missioni della parrocchia SS. Rosario),
sta per affrontare.

Il 9 luglio partirà con altri volontari per l’Africa,
tutti sotto la sapiente guida di  Don Donato Panna,
parroco nella Chiesa Mater Domini di Mesange,
che, per oltre dodici anni, ha soggiornato con Don
Fernando Paladini a Laisamis (villaggio nel nord
del Kenya).

Qui sosteranno per oltre un mese.
Chiunque fosse interessato a dare un piccolo

aiuto o comunque chi volesse avere informazioni
più dettagliate può rivolgersi al nostro parroco Don
Fernando, presso la Chiesa SS. Rosario.

Tutti insieme, a cominciare dai nostri ammini-
stratori, ciascuno personalmente, contribuiamo ad
allargare i confini di ognuno, “oltre l’IO fino al
NOI”.

Ero piccolo e avevo paura dell’uomo nero.
Ero adolescente e ho incontrato l’uomo nero, aveva le mani grandi e

il palmo chiaro l’uomo di colore nero. Col suo grido incerto ed inconfon-
dibile “tap...tappèee...” si annunciava e spingeva  un carretto con le sue
cose vecchie, nuove, introvabili che vendeva per poche lire dopo una
estenuante trattativa.

Sulla battigia, sotto la calura estiva,  con in mano il mio gelato, ho visto
passare l’uomo di colore nero carico di monili di ogni genere e la pelle
luccicante di sudore

Pensavo di essere migliore dell’uomo nero solo perché io nel mio
guscio, nelle mie false sicurezze, non avevo i sui problemi.

Ha lasciato il suo paese, la sua casa, i suoi affetti, per tornarci un
giorno… forse da re. Ha vissuto come un cane, gli abbiamo affittato
vecchie case, gli abbiamo venduto vecchie auto, approfittandone  abbiamo
barattato le nostre vecchie scarpe rotte per una abat-jour, abbiamo ridotto
in un tugurio la sua vita ma non certo… i suoi sogni da re.

La  festa del Natale, della Pasqua vissuta in famiglia e con gli amici
dinanzi a lauti pranzi, succulenti pietanze e vuoti auguri mi fanno
dimenticare dell’uomo nero. Forse è di un’altra religione, ha un altro
credo, ma è pur sempre un uomo creato da Dio.

Ho conosciuto un uomo di colore nero con le sue mani grandi e il palmo
chiaro, aveva molta esperienza  e  tanto lavoro svolto, nei suoi occhi
grandi si leggeva tutta la tragedia del suo popolo, nella vivacità dei suoi
gesti e del suo operare  l’amore per la vita.

Ha parlato con me l’uomo nero; ha pregato per me l’uomo nero; mi ha
 parlato della speranza l’uomo nero; mi ha impartito il sacramento della
confessione l’uomo nero; mi ha benedetto l’uomo  nero.

E’ un sacerdote di Dio l’uomo di colore nero.
Merci don Martin!

L'uomo nero

attualità missione
Don Donato Panna
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il seminario del Rwanda dov'è rettore
il nostro Padre Martin e il posiziomamento dei silos
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Chi è?
Luca Crovi è nato nel 1968. Critico

rock, conduttore radiofonico, ha scritto
per "Il Giornale", "Max", "Italia Oggi" e
collabora attualmente con la rivista
"Suono". Dal 1991 lavora come redattore
presso la Sergio Bonelli Editore dove si
occupa della Collana Almanacchi. Un
suo racconto è uscito nell'antologia Misteri
(1992, Camunia). Ha pubblicato per le
edizioni Puntozero il saggio "Delitti di

carta nostra" (Premio Aquicon 2001) e l'antologia del brivido "L'assassino
è il chitarrista", curata assieme al musicista Franz Campi. Nel 2002 la
Marsilio Editori ha pubblicato la sua monografia sul thriller italiano "Tutti i
colori del giallo" mentre Passigli ha editato il suo saggio "Mr Fantasy - Il
mondo segreto di Tolkien".

Tutti i colori del giallo, il sabato e la domenica dalle 13,00 alle 13,30
su Radio 2. Non è un orario "scomodo" per andare in onda?

No, è un'orario perfetto visto che andiamo in onda fra un giornale radio
e l'altro e vicini all'Onda Verde e al Meteo che sono tre dei programmi più
seguiti di Radiodue. Fra l’altro grazie al podcast siamo sempre riascoltabili,
inoltre siamo inseriti anche nei remix di radiodue per cui è facile risentirci
negli orari più strani.

Qual è l'obiettivo che si pone la trasmissione?
Sono cinque anni che cerchiamo di esplorare il mondo del mistero e

della suspense in tutte le direzioni: letteratura, fumetto, cinema, disegno.
Ogni volta un autore racconta il mondo delle sue storie, i retroscena, le
curiosità e svela misteri che hanno reso possibile la sua attività.

Luca Crovi, da critico rock al triller italiano: ci sono analogie?
Amo molto la musica, l'ascolto praticamente tutto il giorno e al secondo

posto delle mie passioni c'è il giallo in tutte le sue forme, per cui credo che
essermi occupato per anni professionalmente di musica mi abbia convinto
a trattare con lo stesso entusiasmo anche il mondo del thriller e affini. Fra
l'altro frequentemente in trasmissione sposiamo la musica con la letteratura
e viceversa.

Da dove nasce l'idea di "Tutti i colori del giallo"?
Da un saggio che ha lo stesso titolo, che pubblicai qualche anno fà da

Marsilio e che era dedicato interamente al giallo italiano. Il libro arrivò sul
tavolo della mia produttrice Fabrizia Boiardi che decise di inviarmi come
ospite a "Piscofaro". Fabrizia si divertì talmente durante la mia performance
con Dario Vergassola da propormi di realizzare insieme un programma
radiofonico che parlasse di gialli. Sei mesi dopo ero in onda ed è sempre
Fabrizia Boiardi assieme al mio regista Alberto Fognini a caricarmi di
entusiasmo prima di ogni messa in onda.

Che fascino ha il triller, il giallo, il noir? Perchè un radioascoltatore
dovrebbe scegliere di seguire la vostra trasmissione?

Beh in Italia triller, gialli e noir sono i libri più venduti, basta guardare le
classifiche per capirlo e quindi andiamo incontro a un pubblico che spesso
conosce ciò di cui parliamo. Il nostro trucco è però presentare gli autori
in maniera inconsueta, c'è chi canta, chi fa reading, chi si trasforma in
attore, chi in recensore, chi in musicista, insomma ci interessa il volto dietro
la maschera e credo che sia quello che piaccia agli ascoltatori.

Come si costruisce una puntata di "Tutti i colori del giallo"? E

quanti siete a costruirla?
Una puntata parte quasi sempre dalla lettura di un libro, dal piacere di

toccare un nuovo argomento mai sviluppato, dal desiderio di intervistare
un ospite che ha molto da raccontare e che sappiamo lo farà con piacere.
La nostra redazione è composta da Ilaria De Tassis, Fabrizia Boiardi come
produttrice e Alberto Fognini (regia). Inoltre ogni volta abbiamo con noi un
fonico Rai che ci aiuta nelle sonorizzazioni. Tutto quello che realizziamo
è un lavoro di gruppo, ognuno mette la sua energia e la sua fantasia e
così nasce il programma.

Mezz'ora di trasmissione ben gestita, mai noiosa e sempre intrigante.
E' forse questo il successo di tutto ciò? Forse allungare la durata
della trasmissione sarebbe controproducente?

Mezzora è come una pallottola sparata dritta al bersaglio! Abbiamo fatto
anche trasmissioni più lunghe di "Tutti i colori del giallo", un'ora, 2 ore,
persino tre andando in onda per special notturni e diurni. Non c'è una
misura perfetta, a seconda dello spazio, della durata, cambiamo registro.
Posso però assicurati che la mezzora non ci sta stretta, è perfetta e senza
sbavature.

A Radio 2 Rai la fanno da padroni programmi come "W Radio 2",
"SeiUnoZero", "Gli spostati" ed altri, in linea editoriale con ciò che
la vostra emittente radiofonica si pone. Seguendo proprio le linee
editoriali, non vi trovereste molto più a vostro agio magari a Radio
1 Rai o così va più che bene?

Siamo contentissimi di essere su Radio 2 e credo che ci divertiremmo
anche su Radio Tre o Radio Uno, o anche Dee Jay o Rete 24 o Radio
Popolare. La nostra idea è quella di fare intrattenimento popolare avendo
però dei contenuti, su Radiodue siamo nel nostro spazio ideale ma non
credo che cambieremmo se ci mettessero in onda su altre reti.

Che rapporto c'è con i protagonisti e le trasmissioni stesse della
vostra radio?

C'è un rapporto di stretta amicizia in molti casi, sia con gli italiani che
con gli stranieri, è qualcosa che nasce dalla fiducia reciproca che nasce
dopo un po' che sei in onda. E' lo stesso rapporto che

abbiamo con gli ascoltatori.

Molti associano la parola radio alla parola musica senza contare
che in radio non c’è solo quella, è un fatto culturale o dipende tutto
dalla TV?

La radio è musica, perché è suono. Non si può fare la televisione senza
immagini. Quindi la musica è fondamentale per chi trasmette alla radio.

Se il direttore Valzania vi desse la possibilità di decidere il vostro
spazio, scegliereste la fascia mattutina de "Il ruggito del coniglio",
la fascia pomeridiana di "W radio 2" o la fascia serale di "Decanter"?

Sceglierei di restare dove siamo, se poi ci danno anche un altro spazio,
allargheremmo i nostri contenuti, ma direi che i sabati e la domenica in
quell'ora sono perfetti.

Quali sono i progetti futuri per la vostra trasmissione?
Abbiamo in serbo un sacco di begli special da Wilbur Smith ad Alan

Moore, da Enrico Rava a Ludovico Einaudi; Il format estivo quest'anno
sarà dedicato ai suoni del mistero.

Alla fine potete dirci effettivamente quali sono "tutti i colori del
giallo"?

Sono un arcobaleno come avrai capito!

“TUTTI I COLORI … DELLA RADIO”

Gianluca Marcucci

Il conduttore di Radio 2 Rai si racconta a Controvoci

interviste w la radiocontr     cicontr     ci11pag

imm. dal web

Bimestrale di attualità, cultura,
politica, ambiente, religione, sport

 Anno X N° 3 giugno 2007

Via Dante, 1 - 73010 Veglie (Le)
Registrazione Tribunale: iscritto al
n. 677 del registro della stampa del
tribunale di Lecce il 19 marzo 1998

Editore:
Fernando Paladini

Direttore:
Ilio Palmariggi

Impag. e grafica:

Mauro Mea
Gian Piero Leo

Stampato in proprio
presso la sede del giornale

La collaborazione
alla realizzazione di
ControVoci è gra-
tuita, volontaria e
aperta a tutti.
La redazione non ri-
sponde delle opinio-
ni espresse nei sin-
goli articoli ma si
riserva di scartare
gli scritti non ine-
renti allo spirito e
agli obiettivi del
giornale.

Redazione:

Daniela Della Bona
Mauro Mea

Anna Maria Mattia
Gianluca Marcucci
Stefania Casaluce
Gabriele Bergamo

Comitato Direttivo:
Fernando Paladini

Sabrina Lezzi
Gian Piero Leo

Collaboratori:

Flavio Vetrano
Pina Lanza

Alessia Mea
Andrea Coppola



contr     cicontr     ci12pag

a cura di Daniela Della Bona

- Una sede della Lega Consumatori è stata aperta a Veglie in Via Largo
San Vito n. 5, per dare la possibilità a tutti i cittadini-consumatori-utenti di
difendere i propri interessi e tutelare i propri diritti. Numerosi i consulenti a
disposizione dei vegliesi.

- Due giovani scienziati a Veglie. I diciannovenni Gabriele Cacciatore e
Paolo Mazzotta vincono alla rassegna regionale “La scuola e la scienza” svoltasi
a Francavilla, con due invenzioni eccezionali. Cacciatore con un microinfusore
ad ansa chiusa una sorta di piccolo pancreas artificiale, che si è provveduto già
a brevettare, che faciliterà l’eliminazione delle ipo e iperglicemie. Di genere
biologico è, invece, la scoperta di Paolo Mazzotta che riguarda la riproduzione
di alcuni esemplari di pesci che vivono nei laghi Malawi e Tanganica. Le selezioni
per fini estetici e immunitari e gli incroci praticati nei negozi di acquarofilia
riducono il potere riproduttivo di questi pesci. Questa la scoperta di enorme
portata del Mazzotta.

- Ancora successo per gli spettacoli organizzati e realizzati dall’Associazione
Musicale “Euterpe” di Veglie, che riscuote consensi non solo sul territorio
locale, ma anche a livello nazionale. Il Gran Galà dell’Operetta, spettacolo in
costume divertente ed originale, è stato messo in scena il 15 maggio nel corso
del prestigioso V Festival Teatrale UNITRE presso il Teatro Vittorio Gassman
di Borgo Verezzi, in provincia di Savona.

- Il 28 Aprile presso il Palazzetto dello sport di Catanzaro, è stata presentata
la prima del “FIGLIO DEL NILO” l’ultimo musical preparato dalla Compagnia
Teatrale “KAROL WOJTYLA” di Veglie.  Il debutto ufficiale è invece avvenuto
ad Olbia il 18 maggio.

Grandi successi per la Compagnia “Arcieri d’Arneo” di Veglie. Dopo le
medaglie del 6° Torneo interregionale “Città di Veglie”, nuove soddisfazioni per
gli atleti vegliesi, che hanno centrato la qualificazione alla fase finale nazionale
dei Giochi della Gioventù Regionali di scena a Bari.

- Progetto Studio BCC. Il  1° giugno in Porto Cesareo migliaia di scolari e
di studenti hanno proposto, al concorso organizzato dalla BCC, dei lavori che
rappresentavano immagini, vecchi proverbi, idee e colori, canti, balli e testi
teatrali, tutto carico di significato, di saggezza e di sapiente lavoro dei ragazzi
e dei loro docenti. La commissione esaminatrice, composta da giornalisti, esperti
della comunicazione e del mondo della scuola ha assegnato il primo premio ai
nostri bambini vegliesi della IIIB della Scuola Materna G. Rodari di via
Fieramosca.

- E’ uscito l’8 giugno il nuovo albun “La finestra” dei Negramaro, oggi già
al vertice delle Top Ten. Si tratta del terzo album dei ragazzi salentini, tra cui i
nostri compaesani Emanuele Spedicato ed Ermanno Carlà.

-Telecom Italia a partire dal primo luglio mette mano al listino con un taglio
alle tariffe delle telefonate verso cellulari. Per quanto riguarda la fascia oraria
intera (dal lunedì al venerdì dalle 8 alle 18,30): per chiamare un cellulare Tim
si passa da 19,34 a 17,40 centesimi al minuto, per uno Vodafone da 20,27 a 18
centesimi al minuto, per uno Wind da 23,54 a 19,27 centesimi al minuto e per
uno H3g da 41,09 a 31,42 centesimi al minuto.

Quanto alla fascia oraria ridotta (nei giorni feriali dalle 18,30 alle 8 del mattino
e per 24 ore il sabato, la domenica e i festivi) le riduzioni riguardano le chiamate
verso un cellulare Tim (da 11,20 a 10,19 centesimi al minuto), Vodafone (da
11,20 a 10,40), Wind (da 11,20 a 11,06), ma non H3g, per il quale è previsto
invece un aumento da 11,20 a 18,48 centesimi. Invariato, infine, lo scatto alla
risposta, che rimane fermo a 7,87 centesimi.

Anche per la clientela affari e per le telefonate dall’estero sono previste
riduzioni.

- 28 maggio 2007: Importante sentenza della Consulta.. Fino a pochi giorni
fa la Legge non prevedeva il consorte fra gli aventi diritto all'assistenza dei
disabili. Le norme vigenti, infatti, permettevano l’assistenza solo ai genitori (o,
in caso di scomparsa, i fratelli conviventi). Ora, invece, anche il coniuge ha il
diritto, da parte del datore di lavoro, ad un congedo straordinario fino a due anni
per assistere il diversamente abile, o, usando le parole della Corte Costituzionale,
“del soggetto handicappato in situazione di gravità”.

- Una ricerca tutta italiana, condotta dal Nobel Renato Dulbecco, ha portato
alla scoperta della cellula madre del tumore al seno. Ciò permetterà di individuare
i punti deboli delle cellule tumorali, che sarà più semplice aggredire attraverso
futuri farmaci.

Il mio primo viaggio tanto desiderato, come meta
Lourdes, è arrivato.

Inizia la mattina dell’8 Maggio, ore 6, sono già a
Lecce in stazione per partire con il treno bianco,
organizzato per un bellissimo pellegrinaggio dove
l’esperienze più toccanti e tangibili si possono vivere.

Il treno mette in moto la sua corsa e dai finestrini
 sventoliamo fazzoletti bianchi in segno di saluto,
che esprimono sentimenti, emozioni e preghiere verso
i nostri cari che ci hanno accompagnato in stazione.

Il viaggio si svolge tra raccoglimento, preghiera
e servizio con momenti di scambio e riflessione con
una sentita partecipazione alla celebrazione eucari-
stica.

Dopo tante ore, il tanto desiderato arrivo a Lourdes.
Scendiamo dal treno per andare in albergo, cercando
di sistemarci. Provo a trovare un momento di riposo,
ma non ci riesco perché l’ansia di arrivare a Marsabiel,
verso la tanto attesa grotta, è grande. Infatti, poche
ore dopo, io sono lì, vicino alla grotta, dove la statua
della Madonna che appare ai miei occhi mi lascia
senza fiato, ed un nodo alla gola mi serra il pianto.
L’emozione non la so descrivere, non mi sembra
vero, un fiume di persone insieme agli ammalati, in
fila intorno alla grotta per toccare la statua della
Madonna. Il massimo della gioia. La felicità interiore
che provo non ha misura... Mi trovo insieme a migliaia
di persone unite tutte da un unico motivo di fede e
di preghiera.

Altri momenti forti li ho vissuti nei giorni seguenti,
nel partecipare alla processione con gli ammalati,
nella celebrazione e adorazione davanti al Santissimo
Sacramento, quando il sacerdote pronunciò una frase
molto forte: ”Noi siamo tante anime e un cuor solo”.
Mi ha colpito molto e mi ha fatto pensare tanto,
nonostante il chiasso e  i festeggiamenti per la parata
militare che si svolge simultaneamente fuori. Io sono
qui, lontana da tanto frastuono, completamente presa
da questa presenza del Santissimo e dal silenzio del
luogo.

Ho vissuto questa esperienza di pellegrinaggio con
arricchimento interiore e con la certezza che la
sofferenza umana che ci circonda, e che ci portiamo
dentro, sia un dono da sopportare e da offrire alla
Madonna come preghiera di ringraziamento.

Giovanna Panzanaro

ultima pagina
foto Mauro MeaL'ANGOLO DELLE BUONE NOTIZIE

Da Veglie

Dall'Italia

Tanto desiderato Lourdes
Diario di un viaggio che ha lasciato il segno


